Domenica XXXIV Cristo Re B
(Dn 7,13-14; Ap 1,5-8; Gv 18,33-37)
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Tu sei il re dei Giudei?».Gesù rispose: «Dici questo da te oppure altri te l'hanno detto sul mio conto?».Pilato rispose: «Sono io forse Giudeo? La tua gente e i sommi sacerdoti ti hanno consegnato a me; che cosa hai fatto?».Rispose Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegnato ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù».Allora Pilato gli disse: «Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici; io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce».

Facciamo fatica noi, gente del terzo millennio, ad accostare il titolo di Re all’immagine di Cristo che ci viene consegnata dal Evangelo e che, nell’immaginario del buon popolo di Dio, è quella di un uomo umile, mite, amico dei poveri e dei peccatori, certamente l’opposto dell’immagine di Re che ci è consegnata dalla storia.

E’ Gesù stesso che ci aiuta a capire in che senso egli è Re nella risposta che dà a Pilato: “Il mio regno non è di questo mondo”. La frase ci precisa due cose: la regalità di Cristo non gli viene da autorità umana o per designazione di popolo. Quando, dopo la moltiplicazione dei pani, la folla entusiasta vuole farlo re, egli fugge. Qui, invece, dove lo attende una sentenza di morte, la proclama senza lasciare dubbi sulla sua consapevolezza di esserlo: “Sì, come tu dici, io sono re”, risponde a Pilato. 
La seconda cosa che afferma con quella frase è il senso della sua regalità: non è re secondo i criteri umani. Egli lo è non per dominare, ma per servire. Lo diventa non per mezzo della forza, ma umiliandosi fino alla morte di croce. Lo è non per mettere al sicuro nella ricchezza e nel lusso la sua vita, come è proprio dei re e dei governanti terreni, ma per donarla a favore di tutti. Egli diventa il Signore perché si è fatto servo.
Proprio perchè Gesù è re in questo senso, il momento più opportuno per proclamarlo è proprio questo, davanti a Pilato, dove giunge già condannato dal suo popolo, legato, nella massima impotenza. Qui non c’è pericolo di equivocare sulla sua regalità. Di fatto Pilato lo accoglie con supponenza: quello un re? Il suo fiuto di governatore, sospettoso con tutto ciò che può mettere in pericolo l’autorità di Roma, gli fa capire subito che quello non costituisce un pericolo e che è stato portato lì per altri motivi. 
Gesù dice che il suo regno non è di questo mondo, ma non nega che esso è in questo mondo. Per questo egli è venuto. La sua attività pubblica è iniziata proprio con l’annuncio del regno: “Il Regno di Dio è vicino: convertitevi e credete al vangelo”. Chi lo accoglie nella fede, accoglie nella sua vita un modo nuovo di essere e di vivere, quello di una vita rinnovata per dono di Dio che lo fa partecipe delle sua vita divina che si esprime, come quella di Dio, nell’amore.

Gesù presenta il suo regno come una realtà che inizia nel silenzio, nel nascondimento, cresce nell’umiltà come un granellino di senape, o come il lievito nella pasta, destinata però a svilupparsi, a diventare pianta, a diventare pane. Di questa realtà nuova, di questo regno, Gesù non solo è l’annunciatore, ma anche l’autore. Il regno di Cristo troverà i suo compimento con la morte e la risurrezione mediante la quale inizia una nuova umanità, chiamata e qualificata mediante il dono dello Spirito, a vivere come lui nell’amore che si fa servizio, accoglienza, solidarietà verso ogni uomo. Un modo nuovo di vivere che lascerà inconfondibile impronta nella storia dell’uomo, l’impronta di Dio, preparandolo all’eternità di Dio. 
Un regno così non può essere imposto. L’amore non si impone, si propone. Nessuna violenza ma solo invito: forte, pressante come l’amico che invita a nozze. Gesù lo annuncia e lo offre mediante la parola. Egli è venuto nel mondo come testimone della verità, cioè come annunciatore e realizzatore del piano di salvezza, del progetto che Dio ha per ogni uomo. “Cos’è la verità?”, domanda Pilato, con evidente superficialità, sottraendosi allo sguardo di Cristo che lo interpella. A quella domanda, impegnativa per ogni uomo che voglia porsi responsabilmente di fronte alla vita, Gesù ha risposto in tutta la sua vita e con tutta la sua vita, esponendo quanto Dio pensa dell’uomo e quanto gli propone per la sua salvezza. Gesù è venuto a realizzare il piano di Dio. Egli si propone e si offre a tutti come guida verso la vita piena che Dio vuole donarci. Chi si apre a lui nella fede e diventa suo discepolo, diventa insieme con lui figlio e erede di vita eterna.

La risposta è lasciata alla nostra libertà. E può avere esiti opposti come è già avvenuto allora, in quel momento. Può essere la risposta superficiale ed evasiva di Pilato: “Cos’è la verità?”. Ben altre cose contano per Pilato: il suo ruolo di governatore in nome di Cesare, il diritto di Roma che, nel bene e nel male viene fatto valere con la forza di un esercito invincibile. Il resto conto poco. Anche la vita di questo Giudeo, per quanto evidentemente innocente e giocato sul terreno di interessi politici, che comunque non deve compromettere il suo ruolo di governatore. Oggi tutto ciò si chiama materialismo, pragmatismo, relativismo: la verità che conta è quella che assicura il mio personale interesse. Non si giunge alla verità per questa via, tanto meno alla verità che è Cristo. Né si giunge alla pienezza della vita, che si compie solo nell’amore vero. E’ la tentazione alla quale siamo tutti esposti e che può portare alla risposta disimpegnata di Pilato e snobbare come un insignificante episodio della storia la vicenda di Gesù di Nazareth. 

Un altro modo di porsi di fronte a Cristo è quella impersonata dal Centurione, il braccio armato di Pilato, che lo accompagna alla morte: un uomo avvezzo alla vita dura del soldato. Il crocifiggere fa parte del suo mestiere. Eppure, di fronte a quel giudeo, rimane impressionato. Vi coglie un qualcosa di grande, di misterioso. Non muore così un uomo qualunque, un malfattore. La riflessione, la pensosità, lo porta, -primo secondo il vangelo di Marco- a proclamare apertamente la verità del Cristo: “Veramente costui era figlio di Dio”. 
Nel processo a Gesù di Diego Fabbri, l’ultimo personaggio che entra in scena è la donna delle pulizie. E’ preceduta dalla disputa e dalla presa di posizione di fronte a Cristo di varie categorie di persone. Confessa di aver capito poco di quanto detto fino a quel momento dai vari personaggi che si sono alternati, tutti di livello intellettuale più alto del suo. Porta la sua testimonianza di donna che conosce la povertà e la fatica della vita e chiede umilmente che non gli venga tolto Gesù, unico suo conforto perché unico a dire una parola di speranza anche a chi è nel dolore e sperimenta il peso dell’esistenza umana.
Se siamo sinceri con noi stessi, la povertà di quella donna la portiamo tutti nel profondo della nostra consapevolezza di uomini. Esperienza che, se accompagnata da seria riflessione, ci porta alla scoperta del Cristo, unico Salvatore, amico, guida, conforto e ad accoglierlo nel profondo del nostro cuore, Re della nostra vita. 

